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In alcune regioni la zootecnia ha un grande peso e influenza tutte le attività agricole (agrizootecnia); ciò è 
particolarmente vero nella pianura padana dove domina il settore lattiero-caseario, ma anche la 

suinicoltura, e parte importante della produzione 
agricola è finalizzata alla produzione di alimenti per 
animali.  
Oltre al rischio biologico, presente in tutte le forme 
di allevamento, e legato soprattutto alle 
antropozoonosi, l’allevamento di grandi animali 
comporta rischi infortunistici gravi legati alla 
movimentazione del bestiame e al contatto diretto 
per le operazioni di mungitura e di cura. 
La prevenzione di questi ultimi aspetti, così come in 
generale l’igiene degli allevamenti, va affrontata a 
partire dalle caratteristiche costruttive e tecniche 
degli impianti di allevamento, che, se 
opportunamente individuate e applicate, consentono 
una riduzione importante dei rischi. 
Per questo, in mancanza di requisiti specifici di 
legge, sono state prodotte nel 2017 le linee guida 
nazionali per l’allevamento bovino e suino. 
Il documento, elaborato all’interno del gruppo di 
lavoro interregionale e concluso nel marzo 2017, e 
validato dal GTI nel Luglio 2018, prende spunto da:  

• linee guida lombarde per la prevenzione in zootecnia ed edilizia rurale del 2004 e 2005,  
• progetto biennale ISPESL B31/2001 “Individuazione del rischio chimico, fisico e biologico per gli 

operatori nell’allevamento intensivo bovino-suino e definizione degli interventi di prevenzione”,  
• profili di rischio nei comparti produttivi. Strutture in agricoltura. ASL Mantova, ISPESL, 2005,  
• progetto di ricerca del Ministero del Lavoro “Individuazione, sperimentazione e diffusione in 

e-learning di buone prassi per l’allevamento di bovini e suini” concluso nel 2013 e gestito in 
collaborazione con CBIM, INAIL e rappresentanti del Gruppo di Lavoro Interregionale. 

Ulteriori contributi sono giunti dalla regione Piemonte, soprattutto per quanto riguarda l’allevamento 
suino, nonché da esperienze successive di alcune ASL, anche in tema di tutela ambientale.  
 
Il documento, predisposto in forma ipertestuale per facilitare la consultazione a partire dall’indice, è 
scaricabile da www…. 
Tratta gli aspetti di prevenzione nell’allevamento 
bovino e suino, recuperando, nella trattazione e 
negli allegati, aspetti di edilizia rurale; contiene 
inoltre in allegato materiale didattico utile per la 
formazione di tutte le figure del sistema della 
prevenzione sulla materia. 
 
A integrazione delle linee guida sono presenti 11 
allegati di approfondimento che toccano temi di 
dettaglio, anche relativi ad aspetti di impatto 
ambientale e 1, come già accennato, relativo al 
materiale didattico. 
Sulla base di questo materiale sono state anche predisposte schede semplici, in collaborazione con INAIL e 
Mipaaf, relative all’allevamento bovino e suino, accluse in coda a questa presentazione. 
 
 
 

  Bovini Suini 
  Totale Vacche da latte Totale 
Piemonte 813.817 144.312 1.193.339 
Valle d’Aosta 34.124 15.103 85 
Lombardia 1.432.539 514.499 4.391.075 
Liguria 11.483 6.503 1.033 
Bolzano 131.161 72.388 5.895 
Trento 49.283 22.066 5.795 
Veneto 828.920 181.865 758.662 
Friuli V. Giulia 85.039 30.985 186.392 
Emilia Romagna 591.337 280.919 1.066.057 
Toscana 93.535 20.165 103.404 
Umbria 49.504 10.144 155.780 
Marche 48.750 8.420 110.713 
Lazio 208.583 63.081 7.304 
Abruzzo 73.042 21.180 52.784 
Molise 47.148 18.878 20.308 
Campania 164.105 49.411 42.378 
Puglia 191.327 71.085 26.573 
Basilicata 103.359 42.955 64.389 
Calabria 109.793 42.025 20.068 
Sicilia 383.579 79.406 67.182 
Sardegna 281.714 54.348 96.307 
Italia  5.732.142 1.749.738 8.375.523 
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SCOPO, CAMPO DI APPLICAZIONE, INDICAZIONI APPLICATIVE 
Il documento tratta i requisiti di sicurezza e di igiene delle strutture destinate all’allevamento bovino e 
suino; inoltre individua le soluzioni organizzative e procedurali finalizzate a promuovere la salute e la 
sicurezza attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro.  
Le soluzioni organizzative o procedurali suggerite sono coerenti con la normativa vigente e con le norme di 
buona tecnica la cui applicazione, fermo restando gli obblighi di legge, è di origine volontaria.  
  
Per attuare la serie articolata di interventi, che toccano aspetti conoscitivi, formativi, di controllo, di 
promozione di tecnologie e comportamenti adeguati, è importante definire e praticare un quadro di 
rapporti tra gli interlocutori sociali per creare le necessarie sinergie e condividere strumenti e criteri di 
valutazione dei risultati. 
Occorre inoltre attivare un coordinamento strategico con gli Assessorati Regionali all’Agricoltura; è 
importante infatti che per l’adeguamento alle priorità individuate, quando pertinente, sia previsto un 
percorso agevolato all’interno dei “programmi di sviluppo rurale”, in particolare per gli aspetti che 
comportano progettazioni e risistemazioni strutturali. Per converso alcuni altri aspetti possono essere pre-
condizioni per l’accesso a bandi di finanziamento e alla premialità legata ai costi assicurativi. 
 
Altrettanto importante è garantire una forte integrazione dei piani d’azione all’interno dei Dipartimenti di 
Prevenzione delle ASL, coinvolgendo la parte veterinaria. 
Di seguito si articolano alcuni orientamenti in proposito.  
INDIRIZZI APPLICATIVI PER I DIPARTIMENTI DI PREVENZIONE 
Servizio di Prevenzione nei Luoghi di Lavoro 
Funzioni conoscitive: legate a flussi informativi relativi a infortuni e malattie infettive (zoonosi) e alla 
raccolta di informazioni specifiche di valenza preventiva in occasione di attività di controllo. 
Funzioni autorizzative e di indirizzo per la corretta applicazione della normativa, sia in fase di 
progettazione, sia in fase di gestione.  
Funzioni di controllo: attività di vigilanza, programmata o su segnalazione, e inchieste di infortunio e 
malattia professionale. 
Servizi di Sanità Animale e di Igiene degli Allevamenti 
Le competenze dei servizi, relativamente al controllo delle zoonosi, all’attività autorizzativa e di vigilanza 
sugli allevamenti e sulla riproduzione animale, al controllo dell’applicazione della normativa sul benessere 
animale, sono fissate dalla normativa.  
In tema di prevenzione degli infortuni in zootecnia e nelle attività più direttamente connesse è possibile e 
doveroso sviluppare una sinergia e un coordinamento in ambito dipartimentale in modo da garantire 
un’utile complementarietà. 
In concreto i servizi veterinari possono, all’interno delle proprie attività istituzionali, ivi comprese le attività 
autorizzative, e in occasione di visite agli allevamenti, sviluppare funzioni di comunicazione delle priorità di 
prevenzione individuate in relazione agli obblighi normativi e di assistenza ad allevatori e lavoratori per 
un’efficace applicazione delle indicazioni di prevenzione e per lo sviluppo di soluzioni mirate di 
prevenzione. 
All’interno del filone antinfortunistico possono essere inquadrate anche le antropozoonosi, patologie 
infettive trasmissibili da animale a uomo e viceversa. Si tratta di argomento di evidente interesse comune, a 
tutela del lavoratore, del consumatore e della sanità animale. 
Gli operatori della sanità animale potranno quindi utilmente collaborare nel fornire indicazioni per la 
corretta applicazione del D.Lgs. 81/08, così come una soddisfacente applicazione della normativa sul 
benessere animale può garantire buone condizioni di vivibilità degli ambienti anche per gli addetti. 
 
Per una efficace rilevazione del rischio biologico è utile inoltre garantire un flusso informativo costante e 
tempestivo in occasione di ogni rilievo di malattia infettiva trasmissibile all’uomo, sia a livello di 
allevamento, sia in occasione di macellazione. 
 



LE PRIORITÀ DI INTERVENTO 
Gli interventi prioritari su cui focalizzare l’attività per diminuire in modo significativo il numero e la gravità 
degli infortuni in zootecnia, sono i seguenti: 
 Impianti e strutture: 
• Le vasche dei liquami e le fosse devono essere protette contro il rischio di caduta di persone 

all’interno mediante idonee recinzioni o solide coperture fisse. 
• Tutte le superfici di passaggio devono essere realizzate in materiali che, oltre a garantire un’agevole 

pulizia, siano il più possibile antisdrucciolevoli; nel caso di pavimenti in cemento tale obiettivo può 
essere raggiunto mediante la rigatura, soluzione che però deve prevedere una costante 
manutenzione ed una frequente pulizia. I lavoratori devono comunque essere dotati di idonee 
calzature antinfortunistiche con caratteristiche antiscivolo. 

• Le scale fisse a gradini devono essere facilmente accessibili, agibili e dotate di corrimano almeno su 
un lato; i gradini devono essere costruiti, oltre che con pedata e alzata a regola d’arte, con particolari 
caratteristiche antiscivolo (ad esempio in grigliato). 

• Il deposito delle balle parallelepipede e delle rotoballe nei fienili deve essere tale da evitarne la 
caduta sugli addetti; a tal fine è necessario introdurre misure di contenimento delle cataste e 
delimitare le aree di manovra in modo da impedire l’accesso di pedoni. 
I fienili sopraelevati e gli altri ambienti sopraelevati devono essere dotati di protezione costituita da 
parapetto normale con arresto al piede o altri sistemi, qualora necessario; si dovrà comunque 
verificare la staticità dell’edificio. 
In fase di progettazione di costruzioni dedicate (capannoni, tettoie o porticati chiusi su due o tre lati), 
si dovrà tener conto delle sollecitazioni provocate dall’accumulo del materiale contro le pareti o dagli 
urti in fase di movimentazione. L’altezza massima di impilamento delle cataste di fieno o di paglia 
dovrà essere contenuta nei limiti che garantiscono la loro stabilità (tendenzialmente non più di tre 
rotoballe sovrapposte) e la loro corretta movimentazione con le macchine presenti e disponibili in 
azienda. In linea di massima si può affermare che, in presenza di adeguati sistemi di contenimento, si 
possano sovrapporre fino a 6 rotoballe se perfettamente realizzate (h = 7,2 m). Conseguentemente 
anche l’altezza degli edifici dovrà essere commisurata a 
tale limite. 

• In tutti gli ambienti destinati allo stazionamento dei 
bovini (stalle, recinti, paddock, corral, ecc.) devono 
essere previste, ad opportuni intervalli, vie di fuga 
costituite da varchi che permettano il passaggio 
dell’uomo, ma non degli animali. Ove ciò non fosse 
possibile dovranno essere previste zone protette, 
accessibili al personale ma non agli animali, dove ci si 
possa riparare in caso di necessità. 

• Occorre realizzare e utilizzare trappole autocatturanti 
per interventi di ogni tipo sull’animale 

• Nella movimentazione del bestiame devono essere previsti percorsi protetti, costituiti da cancelli e 
barriere fisse e mobili, tali da permettere al personale, per quanto possibile, di non entrare in 
contatto con gli animali. 

• Gli impianti elettrici devono essere installati e manutenuti come previsto al punto 4 “Requisiti di 
sicurezza dell’edilizia rurale” nella sezione 4.2.8. “impianto elettrico” e al relativo allegato. 

 
Ferma restando la necessità, oltre che l’obbligo di legge, che le macchine in uso rispettino la normativa 
specifica, si possono individuare le seguenti priorità assolute al fine di contenere le più frequenti cause di 
infortuni gravi e mortali: 
• I trattori devono essere dotati di strutture di protezione in caso di ribaltamento. 
• Le frese, sia quelle collegate al trasportatore, sia quelle del carro unifeed o dell’unifeed semovente, 

devono essere protette contro i contatti accidentali. 
• Tutti gli organi in movimento (alberi cardanici, prese di potenza motrici e mosse, cinghie, catene e 

pulegge di trasmissione del moto, condotti a coclea, ecc.) devono essere protetti contro i contatti 
accidentali mediante solide protezioni fisse. 

 
 

 
Fig. 44– rappresentazione schematica di 
una via di fuga 



 

Il materiale didattico, coerente con i contenuti delle linee guida, è ripreso dal progetto di ricerca del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali “Individuazione, sperimentazione e diffusione in e-learning di 
buone prassi per l’allevamento di bovini e suini” del 2013. 
 
Le prospettive su altre tipologie di allevamento. 
Le previsioni per il prossimo piano sono di completare le linee guida con analoghe indicazioni 
sull’allevamento ovino, avicolo, equino. 
 
Allegati: 
Schede divulgative  
1 Allevamento bovino 
2 Mungitura 
3 Allevamento suino 
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